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1. PREMESSA 

Il settore in questione viene individuato dal codice attività 55.40.3 – Bottiglierie ed enoteche con 

somministrazione. 

Gli esercizi hanno una struttura organizzativa di dimensioni contenute e offrono ulteriori servizi oltre 

all’attività di business principale. 

1.1 Caratteristiche economico - aziendali del settore 

La seguente classificazione tiene conto della dimensione dell’attività in termini di forza lavoro, tipologia 

del servizio offerto e l’assortimento dei prodotti: 

♦ enoteca-bottiglieria con degustazione. Sono attività di piccole dimensioni rivolte alla degustazione e 

mescita di vini e affini, sia al banco che al tavolo. Il personale è costituito dal solo titolare. 

I prodotti offerti e la loro dotazione (vini nazionali, internazionali, spumanti, champagne, acquaviti, 

distillati e birre) indicano una tipologia di servizio che mira a soddisfare una domanda certa e costante 

nel tempo; 

♦ enoteca-bottiglieria con degustazione e somministrazione. La natura della attività prevede di 

accompagnare e abbinare i derivati dell’uva con diversi prodotti gastronomici. Il personale mediamente 

impiegato è costituito da un banconista, un addetto alla preparazione dei cibi ed un cameriere al tavolo, 

può essere presente un sommelier ed un maestro dei vini; 

♦ enoteca–bottiglieria con rivendita. L’attività è rivolta alla commercializzazione di bottiglie prodotti 

alcolici, di bevande in genere e di prodotti gastronomici particolari o tipici di realtà geografiche 

diversificate. 

Il personale impiegato è costituito mediamente da due addetti; può essere presente un sommelier ed 

un maestro dei vini.  

Si ricorda che alcune enoteche offrono  altri  servizi quali ad esempio: 

♦ consulenza oltre che sul prodotto, sulle sue modalità di consumo e di conservazione; 

♦ organizzazione di corsi per imparare a degustare  e conoscere il mondo del vino; 

♦ servizio di assistenza per alberghi, ristoranti ed altri rivenditori; 

♦ servizio di consegna a domicilio. 

1.2 Regime I.V.A.  

Gli esercenti tali attività sono sottoposti al regime dell’imposta sul valore aggiunto, che prevede, tra l’altro, 

i seguenti obblighi: 

♦ certificazione dei corrispettivi; 

♦ tenuta dei registri obbligatori; 

♦ liquidazione dell’imposta. 

Per quanto riguarda la certificazione dei corrispettivi, sono esonerati dall’emissione della fattura (artt. 22 e 

24 del D.P.R. n. 633/72) fatta salva specifica richiesta del cliente. In sostituzione emettono lo scontrino o la 

ricevuta fiscale. Con riferimento all’emissione dello scontrino fiscale si devono dotare del registratore di 

cassa, ovvero un apparecchio meccanografico per l’emissione di documenti fiscali di vendita. 
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L’ obbligo di emettere scontrini o ricevute fiscali viene meno qualora il contribuente abbia presentato 

domanda di adesione al concordato preventivo di cui all’art. 33 del D.L. del 30 settembre 2003, n. 269, 

convertito con la Legge del 24 novembre 2003, n. 326. Per ulteriori chiarimenti si rinvia alla normativa ed alla 

prassi di riferimento, in particolare alla Circolare 5/E del 4.febbraio.2004 dell’Agenzia delle Entrate.  

La sospensione dell’obbligo di emissione dello scontrino e della ricevuta fiscale non incide sugli ordinari 

adempimenti connessi all’obbligo di registrazione dei corrispettivi di cui al Titolo II del D.P.R. n. 633/72. 

Per effetto di tale sospensione, si rende inapplicabile, peraltro, il disposto dell’art. 6, comma 4, del     

D.P.R. del 9 dicembre 1996, n. 695, che consente di annotare i corrispettivi mediante un’unica registrazione, 

nel registro di cui all’art. 24 del D.P.R. n. 633/72, entro il quindicesimo giorno del mese successivo. Ciò in 

quanto tale norma trova applicazione con esclusivo riferimento alle operazioni per le quali venga rilasciato lo 

scontrino o la ricevuta fiscale. 

Ne consegue che, per i contribuenti che hanno aderito al concordato preventivo, l’annotazione dei 

corrispettivi giornalieri nel registro di cui all’art. 24 del D.P.R. n. 633/72 deve essere eseguita, ai sensi del 

primo comma del medesimo articolo, “con riferimento al giorno in cui le operazioni sono effettuate, entro il 

giorno non festivo successivo”.  

I principali registri ai fini I.V.A. sono: 

♦ registro acquisti - art. 25 del D.P.R. n. 633/72; 

♦ registro delle fatture emesse (in caso di emissione di fatture) – art. 23 del D.P.R. n. 633/72; 

♦ registro dei corrispettivi – art. 24 del D.P.R. n. 633/72; 

Le norme introdotte dal D.P.R. del 7 dicembre 2001, n. 435, “Regolamento recante modifiche al Decreto 

del Presidente della Repubblica del 22 luglio 1998, n. 322, nonché disposizioni per la semplificazione e la 

razionalizzazione di adempimenti tributari”, prevedono che, a decorrere dal 2 gennaio 2002, i contribuenti 

obbligati alla tenuta delle scritture contabili, possono non tenere i registri prescritti ai fini I.V.A., a condizione 

che le registrazioni siano effettuate nel libro giornale e che su richiesta dell’Amministrazione siano forniti gli 

stessi dati, che sarebbero stati annotati nei relativi registri (art. 12 del D.P.R. del 7 dicembre 2001, n. 435). 

Lo stesso D.P.R. ha inoltre previsto che tutte le imprese, indipendentemente dal volume d’affari, non 

debbano più presentare le dichiarazioni periodiche I.V.A. a decorrere dalle liquidazioni periodiche relative al 

2002.  

Inoltre, sempre nell’ottica della riduzione degli adempimenti fiscali, è stato eliminato l’obbligo di effettuare 

le annotazioni relative alle liquidazioni I.V.A. periodiche, mensili o trimestrali, e all’avvenuto versamento 

dell’imposta. 

Gli imprenditori devono, comunque, fornire gli elementi in base ai quali hanno operato la liquidazione in 

caso di specifica richiesta da parte dell’Amministrazione Finanziaria. 

L’art. 15 dello stesso D.P.R. n. 435/2001 ha eliminato l’obbligo di allegare al registro dei corrispettivi gli 

scontrini riepilogativi giornalieri. Pertanto, è consentito effettuare la registrazione, sia giornaliera sia 

riepilogativa mensile, dei corrispettivi, entro il giorno 15 del mese successivo. 

Per ulteriori chiarimenti si rinvia alla Circolare n. 6/E del 25 gennaio 2002, dell’Agenzia delle Entrate. 
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1.2.1 - Regimi semplificati 

Il D.P.R. n. 633/72 e le varie leggi successive hanno previsto accanto al regime normale o ordinario di 

applicazione dell’imposta, disposizioni o trattamenti particolari in considerazione della modesta (o marginale) 

dimensione economica delle attività stesse. 

L’applicazione del regime speciale rappresenta, per chi è interessato, una facoltà e non un obbligo. 

E’ possibile, infatti, optare per l’applicazione dell’imposta secondo i modi ordinari, ovvero determinare 

l’imposta e/o assolvere agli obblighi contabili in base alle regole stabilite dal già citato D.P.R. n. 633/72 per 

tutti i contribuenti. 

L’articolo 32 del D.P.R. n. 633/72 prevede alcune semplificazioni in ordine alla fatturazione ed alla 

registrazione da parte dei contribuenti che non superano i limiti di volume d’affari stabiliti dallo stesso 

articolo. Tali contribuenti possono adempiere agli obblighi di fatturazione e registrazione mediante la tenuta 

di un bollettario madre e figlia. 

A norma dell’art. 7 del D.P.R. n. 542/99 e del D.P.R. n. 222/2001, i contribuenti rientranti negli stessi limiti 

di volume d’affari possono liquidare e versare l’I.V.A. con cadenza trimestrale anziché mensile. 

Norme speciali prevedono ulteriori regimi semplificati, che di seguito si indicano, riassumendo i principali 

obblighi a cui sono comunque tenuti i soggetti esercenti attività di impresa che possono avvalersi di tali 

regimi: 

Contribuenti minori (art. 3, commi 165 e 166, della Legge n. 662/96): 

♦ osservare gli obblighi di fatturazione e certificazione dei corrispettivi, se prescritti; 

♦ annotare mensilmente le operazioni fatturate o effettuate; 

♦ annotare, entro il termine previsto per le liquidazioni trimestrali, l’importo complessivo imponibile mensile 

o trimestrale degli acquisti. 

Contribuenti minimi (art. 3, commi 171 e 174, della Legge n. 662/96): 

♦ emettere la fattura solo se richiesta; 

♦ annotare mensilmente l’ammontare complessivo distinto per aliquote delle operazioni effettuate; 

♦ rilasciare la certificazione dei corrispettivi, se prescritta; 

♦ determinare forfetariamente l’I.V.A.. 

Attività marginali (art. 14 della Legge n. 388/2000) 

♦ fatturare e certificare i corrispettivi, se prescritto; 

♦ conservare i documenti ricevuti ed emessi, non sussistendo l’obbligo di registrazione; 

♦ versare annualmente l’I.V.A..                                                                                                                                               

1.2.2 - Acquisti intracomunitari 

Ai sensi dei commi 1 e 2 dell’articolo 38 del D.L. n. 331 del 1993 si definiscono acquisti intracomunitari, 

gli acquisti a titolo oneroso della proprietà o di altro diritto reale di godimento su beni mobili materiali, 

trasportati o spediti da un altro Stato membro, a cura del cedente, dell’acquirente o di terzi per loro conto, 

effettuati nell’esercizio di impresa, arti e professioni o comunque da enti, associazioni e altre organizzazioni  

di cui all’articolo 4, comma 4 del D.P.R. n. 633/72, che siano soggetti passivi I.V.A.. 
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Costituiscono inoltre acquisti intracomunitari quelli espressamente previsti dal comma 3 dello stesso 

articolo di legge. 

Per quanto riguarda il momento di effettuazione dell’operazione, le modalità di applicazione dell’imposta 

e l’individuazione della base imponibile, la normativa di riferimento è la seguente: art. 39, 42 e 43 del D.L. n. 

331/93. 

 Il Paese di applicazione dell’I.V.A. sugli acquisti intracomunitari si determina in base al luogo di arrivo del 

bene trasportato; pertanto sono soggetti ad I.V.A. i beni trasportati in Italia, con applicazione delle aliquote 

I.V.A. vigenti. 

Dal 1993 i soggetti che pongono in essere operazioni intra-UE devono compilare, in base all’art. 50, 

comma 6, del D.L. n. 331/93, elenchi riepilogativi (Modelli Intrastat) secondo le disposizioni dell’art. 6 del 

D.L. 23 gennaio 1993 convertito con modificazioni dalla Legge 24 marzo 1993, n. 75. Alla presentazione di 

tali modelli sono tenuti anche i soggetti indicati nell’articolo 38, comma 3, lettera c). La finalità di tali modelli è 

quella di favorire il controllo delle movimentazioni  delle merci all’interno dell’ Unione Europea sia ai fini 

fiscali che statistici.  

1.2.3 - Importazioni 

Ai sensi dell’articolo 67 del D.P.R. n. 633/72 costituiscono importazioni le operazioni consistenti 

nell’introduzione nel territorio dello Stato, da chiunque effettuata, di beni originari da Paesi o territori non 

compresi nel territori dell’Unione Europea, che non siano stati già immessi in libera pratica in altro Stato 

membro della Unione Europea ovvero che provengano da territori esclusi dalla Unione Europea. 

 L’imposta viene accertata, liquidata e riscossa all’atto di ogni operazione secondo le norme previste 

dalle leggi doganali; si applica l’aliquota corrispondente al bene importato relativa alle cessioni interne. 

Il momento impositivo coincide con la presentazione in dogana della dichiarazione di importazione. 

Non sono soggette ad I.V.A. le importazioni di cui all’articolo 68 del D.P.R. n. 633 del 1972. 

1.3 Modalità di pagamento da parte della clientela 

Negli ultimi anni, in questi esercizi soprattutto se offrono anche il servizio di ristorazione, il pagamento 

può avvenire, oltre che in contanti, anche tramite carta di credito o P.O.S..  
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2. ATTIVITÀ PREPARATORIA AL CONTROLLO 

2.1 Interrogazioni dell’Anagrafe Tributaria 

L’attività di controllo dovrà riguardare la raccolta dei dati e delle informazioni riguardanti il soggetto da 

verificare già in possesso dell’Ufficio, al fine di ricostruire la sua capacità reddituale. 

Al riguardo, una prima fonte di notizie può essere acquisita dal sistema informativo dell’Anagrafe 

Tributaria, dal quale possono essere tratte le seguenti informazioni: 

se trattasi di società: 

♦ principali soci; 

♦ notizie sui comportamenti dell’organo amministrativo; 

♦ redditi dichiarati dalla società e dai soci (categoria e importo); 

♦ esistenza di partite I.V.A., anche cessate, intestate ai soci; 

♦ elementi indicatori della capacità contributiva dei soci; 

♦ bilancio civilistico e relativi indici contabili: 

se trattasi di persona fisica: 

♦ esistenza di partite I.V.A. cessate; 

♦ reddito complessivo dichiarato negli ultimi anni; 

♦ reddito d’impresa dichiarato negli ultimi anni; 

♦ elementi indicatori di capacità contributiva; 

per tutte le tipologie di soggetti: 

♦ data di inizio dell’attività; 

♦ luogo di conservazione delle scritture contabili; 

♦ posizione fiscale, con dati relativi alle ultime dichiarazioni; 

♦ precedenti fiscali: controlli già effettuati a qualunque titolo, segnalazioni ecc.; 

♦ notizie sulle sedi legali o amministrative e/o eventuali depositi; 

♦ eventuali operazioni intercorse con operatori economici esteri, comunitari ed extracomunitari;  

Presso gli Uffici verranno, inoltre, reperiti gli altri elementi di accertamento. L’acquisizione dei suddetti atti 

consente ai verificatori di: 

♦ controllare l’esistenza di rapporti fra società e soci con partita I.V.A. ed analogo codice attività; 

♦ dare una prima valutazione complessiva sulla credibilità dei redditi dichiarati dalla società o dall’impresa 

rispetto al “minimo vitale”. Ad esempio si riscontra talvolta l’esistenza di società a ristretta base 

azionaria che dichiarano perdite o redditi irrisori per molti anni. Si rende opportuno, in tal caso, ricercare 

l’eventuale esistenza di finanziamenti dei soci alla società (indizio di occultamento vitale);  

♦ acquisire le prime informazioni sull’evoluzione storica del fatturato e del reddito dichiarati, da 

completare con i dati riscontrabili presso l’azienda e da analizzare anche mediante apposito 

contraddittorio con la parte; 

♦ indagare sui rapporti finanziari fra società e soci (finanziamenti dalla società ai soci) nel caso di società 

di capitale a ristretta base azionaria che, pur dichiarando utili, non li distribuiscono ai soci, soprattutto se 

questi non dichiarano altri redditi.  
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2.2 Altre interrogazioni e ricerche preliminari all’accesso 

E’ opportuno riscontrare le informazioni acquisite dall’interrogazione all’A.T. con quelle desumibili dalla 

banca dati della Camera di Commercio, dell’I.N.P.S. e dell’I.N.A.I.L. relativamente a: 

♦ tipologia delle attività esercitate dal soggetto; 

♦ luogo o luoghi di esercizio dell’attività; 

♦ generalità del/i rappresentante/i legale/i della società e degli eventuali soci; 

♦ situazione giuridica del soggetto: normale attività, soggetto estinto, soggetto in liquidazione/fallito, ecc.; 

♦ eventuale presenza di protesti a carico dell’impresa, sia nella provincia di residenza che nel resto 

d’Italia, per valutare sia lo “stato di salute” dell’azienda che la prevedibile proficuità dell’azione 

accertatrice; 

♦ controlli a carico del soggetto; 

♦ altri dati e informazioni. 

Un altro sintomo sullo “stato di salute” dell’esercizio può essere rappresentato dalla “visibilità” 

pubblicitaria del soggetto, in quanto il relativo onere normalmente risulta proporzionale alle aspettative di 

crescita dei ricavi. 

Nella fase preparatoria al controllo può risultare utile interrogare le inserzioni pubblicitarie presenti su 

“Pagine Gialle” o “Pagine Utili” e cartelloni pubblicitari stradali, al fine di acquisire notizie relative all0oggetto 

caratteristico dell’attività, alla presenza di sedi decentrate, all’ambito territoriale entro il quale l’impresa 

svolge l’attività, ecc.. 

2.2.1 - Controllo delle informazioni relative al soggetto presenti in Internet 

Al fine di raccogliere maggiori informazioni sul soggetto da sottoporre a controllo sarà utile verificare la 

sua presenza in Internet. 

Tale presenza potrà manifestarsi in vari modi: dalla semplice “pagina” con poche indicazioni, al “sito” 

completo di cataloghi, listini, informazioni tecniche, ecc.. 

Per effettuare la ricerca è sempre opportuno partire da un indirizzo specifico del soggetto (dominio) e ci si 

potrà avvalere dei cosiddetti “motori di ricerca”. 

Il dominio in genere si identifica con la denominazione del contribuente seguita dall’estensione ad 

esempio (.it), (.com), (.org). 

I motori di ricerca contengono una finestra in cui è possibile digitare una o più parole per avviare una 

ricerca sulla rete; il verificatore potrà digitare il nome/denominazione del soggetto e cliccare su “cerca”, 

ottenendo una serie di collegamenti (link) e di pagine web contenenti la parola da lui cercata. 

La mancata individuazione della presenza in rete del soggetto tramite il motore di ricerca potrà dipendere 

anche dall’assenza sul sito d’ogni riferimento al nome o alla denominazione/ragione sociale cercati. 

In questo caso si potrà tentare l'individuazione del soggetto mediante consultazione della banca dati 

della Registration Authority del CNR di Pisa, che ha la gestione centralizzata dei domini “.it”; tale database è 

consultabile dal sito www.nic.it.  
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La ricerca sarà effettuata con le diverse modalità consentite (consigliabile quella per nome e testo libero): 

inserendo il nome/denominazione del soggetto da individuare, si potrà ottenere il nome di dominio 

corrispondente. 

Tra le informazioni consultabili vi sono quelle relative al soggetto che ha richiesto la registrazione del 

nome di dominio, all’eventuale amministratore ed una breve descrizione dell’attività. 

Si segnala, inoltre, che nel sito www.infoimprese.it è presente una banca dati contenente, per i soggetti 

interrogati, alcune informazioni tratte dal registro imprese e l’eventuale link con cui operare la connessione. 

E’ possibile accedere ad un motore di ricerca dei siti italiani con dominio, tramite il link di connessione 

www.dominitaliani.it. 

Si ricorda che è diffusa la presenza d’imprese che nei loro siti hanno predisposto e/o resi già operativi,  

tramite Internet, vendite, prestazioni o transazioni a pagamento. 
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3. METODOLOGIA DEL CONTROLLO 

3.1 L’accesso 

Tutte le operazioni di seguito descritte necessitano, per essere realmente efficaci ai fini delle indagini, di 

un elevato grado di riservatezza determinante per acquisire ogni elemento o documento utile per la 

ricostruzione del reale giro d’affari. 

Si valuterà all’occorrenza la possibilità di effettuare un piantonamento protratto per l’intera giornata 

all’interno dell’esercizio. 

3.2 Controlli prioritari 

I verificatori dopo aver adempiuto alle formalità di rito, procederanno a: 

♦ controllare la cassa per verificare se i valori rinvenuti (denaro, ricevute di carte di credito e bancomat,) 

trovano riscontro con gli incassi complessivi e parziali registrati; 

♦ individuare le ultime operazioni effettuate attraverso i documenti fiscali emessi (ultimo D.D.T., scontrini, 

ricevuta fiscali e fatture); 

♦ rilevare il numero dei clienti presenti all’atto dell’accesso e di quelli sopravvenuti; 

♦ rilevare il personale che opera effettivamente nell’impresa, con indicazione dei dati anagrafici, delle 

mansioni svolte e della data di inizio dell’attività e del rapporto che intercorre con l’azienda (dipendente, 

collaboratore, associato) al fine di raffrontare i dati acquisiti con quelli risultanti dai libri tenuti ai fini 

previdenziali e del lavoro; 

♦ ricercare l’eventuale altra documentazione extracontabile che possa assumere rilievo ai fini dell’indagine 

(esempio: agende, appunti, fogli di prenotazione, ecc.); 

♦ individuare gli eventuali ulteriori servizi offerti (ad esempio: servizio di consegna a domicilio, servizio di 

assistenza per alberghi, organizzazione di corsi di degustazione, ecc);  

♦ analizzare la quantità e la composizione delle attrezzature informatiche presenti (ad esempio: Personal 

Computer, reti locali, particolari periferiche, ecc.). 

In piccoli esercizi la presenza di apparati informatici sopra dimensionati rispetto all’attività va giustificata 

dal contribuente.  

♦ acquisire i supporti magnetici (ad esempio floppy disk) eventualmente  rinvenuti. Se l’azienda si avvale 

di mezzi informatici, collocati nei locali o nelle strutture utilizzate per lo svolgimento dell’attività, si 

provvederà a visionare il programma di gestione di tutti i dati utili al controllo (articolo 52, commi 4 e 9, 

del D.P.R. n. 633/72): documentazione contabile, inventario di magazzino, giacenze, listino prezzi, ecc. 

La lettura di detti supporti magnetici potrà consentire la rilevazione di clienti, fornitori, incassi e 

pagamenti non presenti in contabilità;  

♦ controllare l’esistenza di un eventuale sito Internet non rilevato durante la fase preparatoria al controllo 

del contribuente, attraverso l’esame della documentazione reperita; 

♦ inventariare analiticamente (quantità, valore e fornitore) le merci esistenti presso l’esercizio (estendendo 

la ricerca anche ad eventuali altri locali a disposizione di cui si abbia conoscenza). I verificatori si 

assicureranno che tutte le movimentazioni di merce vengano segnalate, almeno fino al termine delle 
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operazioni di rilevazione giacenze. 

La tenuta informatizzata del magazzino semplifica le procedure di acquisto, segnalando all’esercente le 

tipologie e le quantità di merce da ordinare. 

Nel caso in cui il soggetto verificato tenga una contabilità di magazzino “automatizzata”, sarà utile 

analizzarne il sistema di funzionamento, dal quale si potrebbero rilevare informazioni utili alla 

ricostruzione del volume d’affari. In tal caso si provvederà a reperire il file relativo al magazzino, che 

potrà essere trasferito in S.A.Ve. seguendo le istruzioni disponibili nella relativa guida operativa, al 

capitolo “import ed export dei dati”. 

La tenuta di un magazzino informatizzato non esclude la presenza  di merci acquistate “a nero” nel 

database di gestione merce; 

♦ rilevare quali carte di credito vengono accettate in pagamento, anche dalle etichette esposte presso la 

cassa o da altri avvisi alla clientela; 

♦ controllare l’esistenza e la corretta tenuta della contabilità; 

♦ acquisire la copia del menù e delle carte dei vini con i relativi prezzi, relativi all’anno corrente ed a quello 

controllato; 

♦ rilevare gli orari di apertura al pubblico, i giorni di riposo per turno settimanale e la chiusura per ferie; 

♦ rilevare e controllare  i dati utilizzati e dichiarati dal contribuente ai fini dell’applicazione degli Studi di 

settore.  

♦ richiedere alla parte, con contestuale verbalizzazione delle dichiarazioni rese, notizie relative a: 

♦ i prezzi praticati al pubblico distinti per somministrazioni al tavolo o al banco. E’ opportuno rilevare i 

prezzi praticati al momento dell’accesso e stabilire successivamente, in contraddittorio con il 

contribuente, quelli praticati nell’anno da verificare. Il solo obbligo per l’esercente è quello di esporre  

al pubblico il listino dei prezzi massimi dei prodotti somministrati. Se il locale dispone di tavoli, deve 

essere indicata nel listino anche l’eventuale maggiorazione di prezzo. 

♦ frequenza e modalità d’approvvigionamento della merce e fatture ancora da ricevere (ad esempio: 

grossisti, imprese produttrici, gruppi di acquisto); 

♦ modalità di gestione della cassa al fine di appurare la frequenza  e l’entità dei prelievi da parte del 

titolare, la data, l’importo e la causale dell’ultimo prelevamento; 

♦ tipologia dei servizi offerti nonché modalità di svolgimento delle eventuali attività accessorie 

(esempio: consegna a domicilio, servizio di assistenza per alberghi, organizzazione corsi di 

degustazione, ecc.); 

♦ eventuali variazioni delle modalità di esercizio dell’attività verificatesi nell’anno di accesso rispetto 

all’anno oggetto di verifica supportate da idonea documentazione; 

Altri elementi utili a valutare la potenzialità reddituale dell’impresa sono: 

♦ superficie dell’azienda; 

♦ numero di automezzi impiegati; 

♦ anno d’inizio dell’attività d’impresa; 

♦ titolo di possesso dei locali e degli spazi utilizzati; 

♦ costi sostenuti per l’utilizzo degli stessi; 

♦ capitale investito. 
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3.3 Controllo del volume d’affari 

Scopo dell’indagine è quello di ricostruire con sufficiente attendibilità il tipo e la quantità di servizi resi   e 

dei corrispettivi conseguiti. Nel caso in cui nell’ esercizio soggetto a controllo vengano effettuate vendite di 

altri beni e offerti servizi collaterali (come ad esempio: vendita di prodotti gastronomici ricercati e di elevata 

qualità, consegna a domicilio, servizio di assistenza per alberghi, organizzazione di corsi di degustazione, 

ecc.) sarà opportuno procedere, anche mediante contraddittorio con la parte, alla scomposizione dei ricavi a 

seconda della specifica attività da cui derivano. 

3.3.1 – Ricerca e valutazione degli indizi di evasione 

Il controllo deve puntare sulle incongruenze di carattere documentale e contabile rilevabili anche dalla 

documentazione extracontabile acquisita nel corso dell’accesso nonché raffrontando i dati contenuti nei 

supporti magnetici con gli elementi contabilizzati. 

A  titolo indicativo si fornisce un elenco degli elementi indiziari e sintomatici dell’esistenza di prestazioni 

non contabilizzate: 

♦ consistenza di cassa superiore al totale degli importi registrati. Occorre  confrontare il denaro e gli 

altri valori rilevati al momento dell’accesso con gli incassi registrati a partire dal giorno dell’ultimo 

prelievo;  

♦ riscontro della regolare iscrizione, nei libri tenuti ai fini previdenziali e del lavoro, di tutto il personale 

rilevato al momento dell’accesso; 

♦ anomalie nei tempi di emissione dei documenti fiscali. La concentrazione dei corrispettivi negli ultimi 

giorni del periodo di liquidazione I.V.A. sono il sintomo di “aggiustamenti” a posteriori del totale degli 

incassi; 

♦ presenza di merci in magazzino non coperte da fattura; 

♦ dati tratti dalla documentazione extracontabile ovvero contenuti su archivi informatici (incassi, 

pagamenti e vendite, ecc.) che non trovano riscontro nella contabilità e nella dichiarazione; 

♦ descrizione sommaria delle rimanenze finali e scarso dettaglio  della loro classificazione; 

♦ giacenze effettive di magazzino diverse da quelle che risultano contabilmente; 

♦ rilevanti giacenze contabili del conto “cassa” costituite senza una plausibile giustificazione, oppure 

consistenti prelievi del titolare. Tali operazioni possono celare l’esistenza di acquisti non 

contabilizzati; non sempre, infatti, è possibile finanziare gli acquisti “in nero” con fondi extracontabili e 

ragioni contingenti  possono costringere l’impresa a ricorrere a risorse ufficiali rappresentando 

artificiosamente l’operazione; 

♦ finanziamenti del titolare o dei soci alla propria impresa che possono trarre origine da corrispettivi 

non contabilizzati; 

♦ inattendibile distribuzione degli approvvigionamenti nel corso dell’anno: periodi per i quali mancano 

acquisti di beni che pure è verosimile ritenere commercializzati senza soluzione di continuità, 

possono far presumere acquisti non contabilizzati; 

♦ assenza dei prelievi del titolare o la mancata distribuzione degli utili, che può far presumere che le 

spese personali siano finanziate da vendite non contabilizzate. 
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3.3.2 - Ricostruzione indiretta dei ricavi 

Il settore bottiglierie ed enoteche, come abbiamo già approfondito nel paragrafo 1.1,  offre un molteplicità 

di servizi. E’ necessario, pertanto, in fase di ricostruzione indiretta dei ricavi, tener conto della varietà delle 

attività svolte. 

Le bottiglierie ed enoteche che effettuano solo il servizio di degustazione o degustazione con 

somministrazione svolgono una attività del tutto similare a quella offerta dai bar e ristoranti. Pertanto, per il 

controllo di questa specifica attività o parte di attività, può essere di ausilio far riferimento alle relative 

metodologie : “Bar e caffè” e “Ristoranti, trattorie, pizzerie, osterie e birreria con cucina”. 

Le bottiglierie ed enoteche che svolgono solo attività di rivendita sono sostanzialmente negozi di vini. Per 

il controllo di tali esercizi e comunque della parte di commercializzazione delle enoteche potrà essere utile 

fare riferimento agli indici di ricarico. 

3.4 Altri controlli e riscontri 

3.4.1 - Controllo del ricarico 

Come è noto il “ricarico” è la maggiorazione che il commerciante applica al prezzo di acquisto  per 

determinare il prezzo di vendita. 

Per una corretta rideterminazione del settore dei ricavi relativi al periodo considerato dovrà essere 

operata la disaggregazione degli stessi a seconda che derivino da: cessioni di prodotti assoggettati ad una 

aliquota diversa rispetto a quella prevista per le merci più comunemente vendute (ad esempio: vini spumanti 

vd tabella B punto C, allegata al D.P.R. n. 633/72). 

Sulla base dei dati indicati nel conto economico o nella dichiarazione dei redditi (per le imprese in 

contabilità semplificata), la percentuale media di ricarico può essere così calcolata: 

 

 Ricavi - Costo del venduto  

% di ricarico = ______________________ x 100 

 Costo del venduto  

 

Costo del venduto = Giacenze iniziali + Acquisti - Rimanenze finali 

In tal caso sarà opportuno procedere, anche mediante contraddittorio con la parte, alla scomposizione 

dei ricavi a seconda della tipologia dei prodotti commercializzati (es: vini, acquaviti ed eventualmente 

prodotti gastronomici), considerati gli eventuali servizi offerti: 

♦ la consulenza oltre che sul prodotto , sulle modalità di consumo e di conservazione; 

♦ organizzazione di eventi culturali, di corsi per imparare a degustare e conoscere il mondo del vino; 

♦ il servizio di assistenza per alberghi, ristoranti ed altri rivenditori; 

♦ il servizio di consegna a domicilio;  

E’ importante inoltre considerare, nel caso in cui l’enoteca offra servizi di somministrazione, la parte dei 
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prodotti acquistati utilizzata per tali sevizi. 

Tutte queste circostanze non devono essere trascurate in sede di accertamento giacchè la ricostruzione 

induttiva del giro d’affari può superare il vaglio del contenzioso soltanto se si fonda su una percentuale 

media ponderata del ricarico che tenga conto della diversità qualitativa o quantitativa dei beni scambiati. 

Negli esercizi di piccole dimensioni è forse possibile ricostruire analiticamente, articolo per articolo, le 

quantità vendute rilevandole dalle fatture di acquisto e tenendo conto delle variazioni inventariali, in aumento 

o in diminuzione, verificatesi nel tempo. 

Negli esercizi di maggiori dimensioni, però, tale operazione potrebbe rivelarsi troppo complessa anche 

con l’ ausilio di procedure informatiche.     

In tal caso il ricarico può essere calcolato con riferimento ad un campione significativo di articoli 

individuati, anche in contraddittorio con il contribuente. La percentuale di ricarico medio ponderato derivante 

dall’analisi del campione potrà essere estesa al totale degli acquisti di merce venduta nell’anno controllato. 

Un metodo alternativo potrebbe essere quello di calcolare il ricarico sulle rimanenze di merce rilevate al 

momento dell’accesso nel presupposto, generalmente accettato, che la composizione del magazzino sia 

sufficientemente rappresentativa, quanto a varietà degli articoli trattati e relative incidenze sul totale, dei 

consumi di merce dell’esercizio. 

Il ricarico medio ponderato può essere calcolato come segue: 

 

   n 

   Σi = 1  (Ri x pi) 

Rmp = ______________ 

         100 

 

dove: 

Rmp = ricarico medio ponderato 

n = numero degli articoli considerati 

Ri = ricarico dell’articolo i-esimo considerato 

pi = incidenza o peso del costo del venduto dell’articolo i-esimo sul costo del venduto totale (o sul costo 

del venduto totale del campione se l’indagine è di carattere campionario). 

Ad esempio, nel caso di un campione composto da 3 articoli a, b, c, che presentano ciascuno un ricarico, 

rispettivamente, del 100%, 150%, 200% ed un’incidenza sul costo del venduto totale (del campione) del 

30%, 50% e 20%, il ricarico medio ponderato è uguale a: 

 (Raxpa)+(Rbxpb)+(Rcxpc)  (100%x30)+(150%x50)+(200%x20)  

___________________ = _______________________ = 145% 

100  100  
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Quanto ai prezzi di vendita da utilizzare per il calcolo del ricarico, essi saranno rilevati da quanto 

esposto al pubblico al momento dell’accesso, oppure da listini interni ovvero in contraddittorio con la 

parte. 

E’ possibile presumere che la percentuale di ricarico constatata per il periodo d’imposta in corso 

alla data dell’accesso sia stata applicata anche al costo della merce venduta nell’annualità d’imposta 

oggetto di verifica, se, dal confronto tra i due periodi non emergono significative variazioni 

relativamente a: 

♦ tipologia delle merci trattate, tipologia dei fornitori e condizioni d’acquisto; 

♦ valore complessivo degli acquisti e delle vendite; 

♦ ubicazione e numero dei punti vendita; 

♦ condizioni di concorrenza. 

Qualora si riscontrino le variazioni sopra menzionate, il ricarico constatato al momento 

dell’accesso potrà essere esteso agli anni precedenti con le opportune rettifiche da determinare in 

contraddittorio con la parte. 

Tali riduzioni dovranno comunque trovare riscontro in elementi oggettivi e documentati dal 

contribuente, quali, ad esempio: apertura di esercizi commerciali concorrenti nelle immediate 

vicinanze, una rilevante esposizione debitoria del contribuente, ecc.. 

Dei suddetti riscontri è necessario dare atto puntualmente nel processo verbale di constatazione, 

al fine di giustificare, per l’accertamento degli imponibili relativi agli anni precedenti, l’utilizzo di una 

percentuale di ricarico diversa da quella constatata all’atto dell’accesso.  

Le eventuali dichiarazioni rese dalla parte in ordine ad un peggioramento della situazione 

commerciale avvenuto negli anni avvaloreranno l’applicazione del ricarico, come individuato dalla 

rilevazione dei dati all’accesso, agli altri anni oggetto di controllo, in quanto la ricostruzione del volume 

d’affari dovrebbe risultare più favorevole al verificato. 

3.4.2 - Indice di rotazione del magazzino 

L’indice di rotazione del magazzino è dato dal rapporto fra la merce uscita dal magazzino in una 

certa unità di tempo e la giacenza media presente in esso nella stessa unità di tempo. 

In simboli, cioè, si ha: 

 

 

 

 

 

Acq. = acquisti 

E.I. = esistenze iniziali 

R.F. = rimanenze finali 

(Acq. + E.I. – R.F.) 

E.I. + R.F. 

2 
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Il calcolo del tasso di rotazione può essere riferito ad intervalli di tempo di diversa lunghezza 

(mese, settimana, trimestre, ecc.) a seconda delle esigenze. 

Un indice pari ad 1 sta a significare che il magazzino viene rifornito mediamente una volta l’anno. 

Un indice di rotazione delle scorte molto basso sta ad indicare un rinnovo del magazzino poco 

frequente e potrebbe nascondere acquisti e vendite “in nero”. 

Inoltre un indice particolarmente basso, risultante dai dati dichiarati, potrebbe essere sintomatico 

della sopravvalutazione contabile delle rimanenze finali.  

Il magazzino viene “gonfiato”, facendo apparire tra le rimanenze finali anche parte delle merci 

vendute senza la corrispondente registrazione contabile. 

In considerazione delle possibili diverse tipologie sia di beni sia di impiego degli stessi (commercio, 

degustazione, somministrazione), è opportuno che la valutazione della rotazione del magazzino tenga 

conto di tali possibili diversità. 

Qualora il contribuente avesse effettuato delle operazioni di distruzione di merce, al fine di vincere 

delle presunzioni di cessione dei beni non rinvenuti in magazzino, di cui al D.P.R. n. 441/97 (vedasi 

anche la circolare del 23 luglio 1998, n. 193/E), sarà cura dei verificatori controllare che lo stesso 

abbia eseguito il seguente iter amministrativo: 

♦ inviare almeno 5 giorni prima dell’inizio delle operazioni di distruzione una comunicazione scritta 

all’Ufficio Locale dell’Agenzia delle Entrate e al Comando della Guardia di Finanza competenti 

territorialmente; 

♦ specificare il luogo, la data e l’ora in cui si procederà alle operazioni, le modalità di distruzione la 

quantità, qualità ed ammontare complessivo sulla base del prezzo di acquisto di beni da 

distruggere e l’eventuale  valore residuale. 

I verificatori dovranno pertanto chiedere l’esibizione del verbale da cui devono risultare i predetti 

elementi, redatto o da dipendenti degli Uffici finanziari o da militari della Guardia di Finanza o, in 

mancanza di questi, da notai che hanno presenziato alla distruzione. 

Per particolari settori  il verbale attestante le operazioni di distruzioni merci, può essere redatto da 

personale appartenente ad altri organi amministrativi quali dipendenti A.S.L., Vigili del fuoco, ecc.. 

Se l’ammontare del costo dei beni distrutti non è superiore ad € 5.164,57, è sufficiente una 

dichiarazione sostitutiva di atto notorio. 

Per quanto riguarda la perdita di beni dovuta ad eventi fortuiti, accidentali o comunque indipendenti 

dalla volontà del soggetto, la stessa deve risultare da idonea documentazione fornita da un organo 

della pubblica amministrazione, ovvero secondo quanto recentemente previsto dall’art. 16 del D.P.R. 

del 07/12/2001 n. 435, (Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente della Repubblica 

del 22 luglio 1998 n.322, nonché disposizioni per la semplificazione e la razionalizzazione di 

adempimenti tributari) da una dichiarazione sostitutiva di atto notorio, resa entro trenta giorni dal 

verificarsi dell’evento o dalla data in cui se ne ha avuto conoscenza, dalle quali risulti il valore 

complessivo dei beni perduti, salvo l’obbligo di fornire, a richiesta dell’Amministrazione finanziaria, i 

criteri e gli elementi in base ai quali detto valore è stato determinato.  
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3.4.3 - Indice di produttività per addetto 

Il numero di addetti all’interno di un’attività commerciale è, evidentemente, in stretta correlazione 

con la dimensione dell’attività stessa. 

Potrebbe, dunque, essere utile calcolare l’apporto di ciascun addetto in termini di ricavi: 

Ricavi al netto dell’I.V.A. 

 

numero addetti 

 

I = indice di produttività per addetto 

Si ricorda l’opportunità di ponderare il numero degli addetti all’anno, nel caso in cui dalla 

documentazione e dalle informazioni acquisite sia possibile individuare i giorni lavorati da parte di 

ciascun addetto. Per il calcolo si rinvia alla procedura S.A.Ve. nella sezione relativa all’indice della 

produttività per addetto che è stata predisposta a tal fine: > controllo sostanziale > controllo v.a. > 

indicatori di valutazione > produttività per addetto.   

Il risultato di detto rapporto dovrà essere coerente con l’assunto logico secondo cui ad ogni 

addetto devono corrispondere ricavi che consentano un margine sufficiente a coprire almeno la 

rispettiva remunerazione. 

A tal fine, sarà utile determinare l’intero costo aziendale per i dipendenti e la remunerazione 

corrisposta agli addetti. 

Ogni volta che ci si trova di fronte ad un costo per addetto sproporzionato rispetto al fatturato 

prodotto per l’azienda sarà necessario indagare su eventuali vendite “in nero”. 

3.4.4 – Altri controlli ed analisi 

Il controllo incrociato tra i pagamenti effettuati con carte di credito e/o bancomat e i documenti 

fiscali consente di rilevare se sussiste corrispondenza tra i corrispettivi introitati e quelli registrati. 

Nonostante tale forma di pagamento renda più difficoltoso l’occultamento dei ricavi, potrebbe 

risultare opportuno l’esame tra i documenti fiscali emessi ed i riepiloghi contabili delle società di 

gestione delle carte di credito o i tagliandi P.O.S.. 

Nella maggioranza dei casi gli estratti conto delle società di gestione delle carte di credito, aventi in 

genere periodicità mensile contengono le date e gli importi per singola transazione avvenuta, con 

distinto addebito delle commissioni dovute per il servizio. 

Pertanto, l’acquisizione degli estratti conto delle movimentazioni di pagamenti effettuati con 

“moneta elettronica”, o, in mancanza, la richiesta degli stessi (mediante questionario) alle società di 

gestione di carte di credito, consente di verificare la veridicità dei ricavi contabilizzati. 

Potrebbe, altresì, risultare utile distinguere gli incassi a seconda del mezzo di pagamento nei vari 

mesi, per verificare se il loro ammontare è proporzionale al totale degli introiti.   

I = 
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Un confronto semplice si può effettuare rapportando il dato mensile emergente dalle                               

contabili delle carte di credito con il dato mensile dei corrispettivi: se tale rapporto calcolato su base 

mensile varia nei singoli mesi in modo consistente, è opportuno concentrare il controllo su quei mesi 

in cui il valore è più elevato, ossia è maggiore l’incidenza degli incassi con carta di credito sul totale 

dei corrispettivi mensili. 

Tale elaborazione non si presenta utile quando la percentuale di incassi con carta di credito è 

particolarmente bassa. 

Sarà valutata caso per caso l’opportunità di un controllo incrociato nei confronti dei maggiori 

fornitori per esaminare la documentazione relativa ai pagamenti effettuati dall’impresa verificata (con 

l’indicazione del numero d’assegno e della banca trassata), alla ricerca di eventuali assegni ricevuti 

da clienti per prestazioni non contabilizzate e “girati” dall’impresa al fornitore. 

3.5 Ulteriori elementi di valutazione 

Un’ultima serie di elementi ed analisi può essere utilizzata per riscontrare l’attendibilità della 

dichiarazione, ovvero la congruità minima di quanto accertato, attraverso due procedimenti. 

Si può, ad esempio, porre a confronto la reddtività dichiarata con quella conseguibile da un impiego 

alternativo privo di  rischio, del capitale ricavabile dalla vendita dell’esercizio, cui va sommata la retribuzione 

figurativa dell’imprenditore e degli eventuali soci direttamente impegnati nell’azienda. 

Si può altresì raffrontare il reddito dichiarato con quello conseguibile dalla locazione dell’azienda o anche 

soltanto dei locali di proprietà ove viene svolta l’attività, sommato alla retribuzione figurativa del titolare. 

Differenze contrarie ad ogni logica economica e perduranti nel tempo, dovrebbero rafforzare il giudizi di 

inattendibilità sostanziale delle risultanze contabili ovvero meglio convalidare la ricostruzione dei ricavi 

operata con gli elementi ed i controlli descritti nei precedenti paragrafi. 

E’ evidente, infatti, che attività svolte in zone particolarmente vantaggiose (ad esempio, all’interno di un 

centro commerciale oppure in una zona centrale della città) potrebbero produrre redditi elevati anche in caso 

di affitto (dei locali e/o delle licenze); il reddito derivante dalla gestione diretta dovrebbe essere quindi 

proporzionato agli ipotetici canoni di locazione. 

Un’altra circostanza sintomatica dello stato di salute dell’attività è inoltre costituita dalla frequenza di 

rifacimento degli arredi, dal loro pregio e dal loro costo. 

Si dovranno, infine, valutare le manifestazioni di capacità contributiva (possesso di auto, di imbarcazioni, 

acquisti di immobili, ecc.) particolarmente stridenti con l’ammontare del reddito dichiarato. 

In tal caso, soprattutto, qualora non sia stato possibile effettuare una convincente ricostruzione del 

volume d’affari, si potrà procedere da parte dell’Ufficio, sia pure ai soli fini dell’imposizione diretta, 

all’accertamento sintetico del reddito complessivo secondo la procedura di cui all’art. 38, comma 4 del 

D.P.R. n. 600/73, nei confronti del titolare persona fisica ovvero dei soci. 
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3.6 Le indagini bancarie 

Gli accertamenti bancari costituiscono uno strumento molto incisivo per l’esame della posizione fiscale 

del contribuente, in particolare delle persone fisiche, delle associazioni tra professionisti, delle società di 

persone e delle società di capitale a ristretta base azionaria. 

Il loro impiego deve rispondere a principi di economicità e di prevedibile proficuità dell’azione di controllo. 

L’indagine bancaria è certamente consigliabile in presenza di gravi indizi di evasione, ovvero qualora 

permanga un significativo divario tra il volume d’affari ed i redditi accertati con la metodologia in precedenza 

descritta e quanto fondatamente attribuibile al contribuente sulla base delle condizioni di esercizio 

dell’attività, della sua potenziale capacità reddituale, della consistenza del suo patrimonio ovvero di altri 

elementi di valutazione. 

Peraltro, la Legge 28 dicembre 1995, n. 549, consente di graduare l’indagine in relazione sia all’entità 

degli indizi di evasione riscontrati che alle esigenze di progressivo approfondimento del controllo 

eventualmente scaturite dall’analisi degli elementi acquisiti nel corso della verifica. 

Sono quindi delineabili diversificati percorsi d’indagine, che potranno essere seguiti anche in via 

alternativa. 

3.6.1 - Richiesta al contribuente degli estremi identificativi dei conti 

(artt. 32, 1° comma n. 6-bis del D.P.R. n. 600/73 e 51, 2° comma n. 6-bis del D.P.R. n. 633/72) 

In tal caso viene richiesta alla parte, previa autorizzazione del Direttore Regionale dell’ Agenzia delle 

Entrate, la dichiarazione della natura, del numero e degli estremi identificativi dei rapporti intrattenuti con 

aziende di credito, con l’amministrazione postale, con società fiduciarie ed ogni altro intermediario 

finanziario. 

Di conseguenza agli operatori finanziari segnalati dovrà essere richiesta la copia dei conti denunziati dal 

contribuente e l’indicazione di tutti gli altri eventuali rapporti con lui intrattenuti. 

3.6.2 - Richiesta della copia dei conti agli istituti di credito e finanziari 

(artt. 32, 1° comma n. 7 del D.P.R. n. 600/73 e 51, 2° comma n. 7 del D.P.R. n. 633/72) 

Indipendentemente dall’esercizio della facoltà di cui al punto precedente, i verificatori possono richiedere, 

sempre previa autorizzazione del Direttore Regionale dell’Agenzia delle Entrate, la copia dei conti 

direttamente agli istituti di credito ed agli intermediari finanziari. 

Tale modalità d’indagine appare particolarmente opportuna quando siano stati frapposti ostacoli 

all’azione dei verificatori o dell’ufficio, ovvero quando le violazioni e le omissioni e le false indicazioni 

contabili siano così gravi e i dati a disposizione così scarsi, da rendere difficile la ricostruzione degli 

imponibili fiscali. 

Le indagini dovranno comunque essere condotte secondo selezionate opzioni investigative che 

restringano la forbice costi-benefici dell’azione di accertamento (banche che hanno sportelli nella città ove 

operano il contribuente e i suoi familiari più stretti, nelle province contigue, nel luogo di nascita, nella località 

ove possiede residenze secondarie o comunque dove si supponga l’esistenza di conti). 
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L’indagine può coinvolgere anche altri soggetti (familiari e non) motivatamente sospettati di essere 

intestatari di comodo di conti riferibili al contribuente o di cui il medesimo abbia la disponibilità. 
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